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PROVVEDIMENTI DI POLIZIA 

Forse io ho la fortuna di 
conoscere due precursori del­
l'* èra nuova». Anzi, senz'al­
tro^ deve essere oosr. 

Una volta, eto nel mio uf­
ficio, in redazione, quando la 
porta si aprì bruscamente, mi 
avvisarono che un mio ami­
co voleva vedermi, entrò uno 
sconosciuto, richiuse la porta 
e mi disse: e Brigadiere Tal 
dei Tali. Favorisca il suo pas­
saporto) . e PeicUè? >, doman­
dai io. « Favorisca il suo pas­
saporto y, ripetè impenetrabi­
le il brigadiere. Oli spietrai: 
< Guardi che JC è per quel 
processo per diffatmizioiie. pri­
ma di tutto la pena è stata 
condonata, e poi fra pochi 
giorni ci sarà l'amnistia ». La 
discussione andò alle lunghe 
e continuò poi anche in un'al 
tra sede. Qui voglio s-olo far 
notare come quel brigadiere 
non si fosse presentato sfon­
dando la porta, ma dichia­
rando di essere «un amico>, 
e come non mi avesse grida­
to: r. fuori il passaporto' 3. 
ma mi avesse invece detto: 
e favorisca il passnnotiti . 

Qualche giorno dopo, nel­
l'albergo di una grande cit­
tà del Nord, dove mi ero 
recato per motivi di lavoro, 
verso l'una di notte, proprio 
quando stavo per appisolar­
mi, la padrona bussò alla 
porta e mi disse: e C'è un suo 
amico che chiede di lei >. « Un 
mio amico? - pcn-.ii - -ara 
lor.ie un compilano venuto to­
me me in questa città e an­
cora in cerca di alloggio ». 
Aprii la porta, e, anche que­
sta volta, entrò uno scono­
sciuto, il quale mi disse: « Po­
lizia». Mi mostrò una tes­
sera e e per cortesia — con­
tinuò — mi mostri i suoi do­
cumenti ». < Forse — dissi io. 
che oramai la sapevo lunga 
— lei vorrebbe il mio passa­
porto? ». < Esattamente ». < In 
uil taso, i iwf i i a la Questura 
della città che ha diramato 
il fonogramma, in virtù del 
quale lei è qui all'una di not-
te. di annullare quel fono-
L'ianniM .ille Questure, visto 
che il passaporto è già in suo 
possesso, in attesa di accer­
tamenti sul condono. Ha in 
mano il passaporto e chiede 
. idi altri di cercarlo... Lei si 
è disturbato per nulla ». Lo 
'•conosciuto chinò lo sguar­
do e, molto educatamente, 
uscendo, disse — se non er­
ro — < buonasera », o < buo­
nanotte»; non ricordo esat­
tamente. Comunque, è bene 
far notare anche qui come 
quel funzionario di P. S. si 
fosse presentato in qualità di 
«amico» ed avesse fatto ap­
pello alla mia <cortesia». 

Questi due brigadieri, a mio 
avviso, debbono ora essere 
considerati senz'altro come 
precursori, soprattutto dopo 
i provvedimenti annunciati 
dal sottosegretario Russo « per 
Tendere piò amichevoli e mo­
derni i rapporti tra la P. S. 
e il cittadino >. 

I portieri non dovranno più 
redigere il e registro degli in­
quilini »; la polizia, in caso 
di « fermo », dovrà avvisare 
la famiglia del malcapitato: 
i clienti degli alberghi non 
dovranno declinare tutte le 
loro generalità: le procedu­
re per il rinnovo delle au­
torizzazioni saranno snellite. 
Si è parlato dell'avvento di 
un'ef-ra nuova», di e avvia­
mento alla trasformazione del 
costume ». L'autorevolissimo 
organo della D. C , La Discus­
sione, ha scrìtto: c '" «ordina 
e condensata nel breve reso­
conto d'una conferenza stam­
pa, la rivoluzione c'è stata 
in questi giorni al Mìni-trro 
dell'Interna. Siippi.mio zia. 
mentre scriviamo, che questo 
termine può sembrare ecces­
sivo o dettato da intenzioni 
propagandistiche; in realtà, 
tempo un anno, si vedranno 
le incidenze che nel costume 
della nostra società avranno 

portato le quattro circolari il veto alle esibizioni degli 
dirette agli organi di Pubbli­
ca Sicurezza ». 

Però, tutta la cortesia di 
questo mondo non darà mai 
legalità e democraticità a mi 
sure di polizia assolutamente 
arbitrarie. In questo senso, i 
due funzionari di P. S., di cui 
ricordavo la delicatezza, po­
trebbero e»cre considerati au 
tentici precurMìri. 

« Permes-o?... Buongiorno. 
3cu>i il disturbo... Permetta 
clic mi presenti: dott. \... del­
lo Questura di ^ . s onn 'Io-
lente di comunicarle che que­
st'anno la Festa ilcM'l hi Uà 
non potrà svolgersi nel .solito 
giardino >. e Perchè? ». < CO­
NI >. •'Come così?>. -. Così... Mi 
dispiace, sa... -. Molta cortesia, 
ma nessun motivo valido. 

Un motivo? Non è cosa per 
funzionari di P. S. Qui ci 
vogliono poeti e scrittori. Ri­
cordiamoci che siamo nel pae­
se delle -chiare, fresche e dol­
ci acque- , dei «passeri soli­
tari » e degli uomini che « soli 
e pensosi vanno misurando i 
più deserti eampi a passi far 
dì e lenti ». Ov'è maggior poe­
sia, che in un giardino in cui 
mai si svolga una Festa del-
\'Unità\ Cantaci, o Tempo, 
€ i viali, le aiuole, i prati, le 
alberate, le dolci radure dei 
parchi pubblici », < il ruzzare 
dei bimbi, il volgere veloce 
dei cerchi di legno rosso, il 
gioco a moscacieca, le quete 
passeggiate borghesi, il mor­
morio degli innamorati ». Par­
laci, o divino poeta liberale 
Zincone, dei « bambini italia­
ni che giocano in pace e dei 
vecchi italiani che fanno quat­
tro chiacchiere in tranquilli­
tà », ed esaltaci < l'amore per 
le piante, la coscienza che 
danneggiando le piante di un 
giardino pubblico si danneg­
gia la salute e la tasca di 
tutti i contribuenti »... 

Non è detto, però, che, al­
l'occorrenza. anche i questori 
non sappiano trovare motivi. 
Per il Questore di Ancona al­
la Festa dell'Unità non si po­
trebbero allestire mescite di 
vino e di birra, perchè non 
si registrerebbe come vuole 
la legge « un afflusso straor­
dinario di persone ». (Ma, al­
lora, non ci sarebbe alcun 
pericolo per i giardini e per 
l'ordine pubblico!). 

In una località del Pisa­
no, la festa fu proibita per­
chè non poteva svolgersi da­
vanti ad una Chiesa, anche 
se questa era chiusa al culto 
da tempo immemorabile. 

LV! Questore di Firenze, che 
ha vietato il Festival delle 
Cascine, il direttore del Glo­
bo, organo della Confìndu-
stria, ha detto che è « bravo, 
intelligente, risoluto*. Il Que­
store di Firenze è un inven­
tore di motivi. Egli ha esco­
gitato questo sistema: vieta 
la festa senza motivo, la gen­
te si irrita ed allora egli dice: 
« Vedete che polemica acce­
sa è venuta fuori? Ora sa­
rebbe pericoloso fare la festa 
in questo clima. Quindi, la 
vietiamo per motivi di ordine 
pubblico >. 

E' questa « l'era nuova »? 
R" qiicMo lo : state» cortese >^ 
E' questa la « rivoluzione al 
Ministero dell'Interno-'' K" 
quesio < l'avviamento ad una 
trasformazione dei costume»? 
No, questa è la solita < pro­
pensione al divieto », depre­
cata — secondo il Messagge­
ro — dal filosofo Bertrand 
Russel. E* il < come e peggio 
di prima », denunciato dal 
Moneto. E' la polizia e appar­
sa sempre — come dice la 
Discussione - - anche come 
una farraginosa per.-^ecutricc 
delle perenne per bene •- L 
il « vi farei vedere io >. scon­
sigliato da! Popolo. Ed ab­
biamo ì divieti e le censure 
per le feste, per le mo-«tre. 
per i comizi: abbiamo l'ar­
resto e il foglio di via per 
la « dama b ianca- ; abbiamo 

atleti sovietici e ungheresi; 
abbiamo gli sfratti alle se­
di dei lavoratori. Altro che 
'propensione al divieto»! 
Siamo in < area repressa »... 

Ma — piano! — non di­
mentichiamoci di aver social­
democratici al governo. Essi 
difendono Giustizia e Raffio-
ile. E che cosa dicono? Sono 
indignati. Il Qne-ioie di ilo-
ma ha Vietato la vendita dei 
irelati nei cinema, conculcan­
do un t diritto del cittadino 
— dice la Giustizia di Sara-
gat — sacrosanto e pacifico». 
e Signor questore - esclama 
la Giustizia di Saragat — non 
ha dei figli, lei, non ha dei 
nipotini? ». Siamo in pericolo. 
Questo divieto, grida la Giu­
stizia di Saragat, « puzza di 
fascismo lontano un miglio >. 

Per fortuna, c'è Saragat al 
governo. Rimane solo da far 
ritornare i gelati nei cinema 
e dissipare così l'ultima in­
sidia alla libertà. Tutto il re­
sto è a posto oggi in Italia. 

Si raccomanda, solo, di sta­
re attenti alle piante dei giar­
dini pubblici. 

e Gelati! »... 
MARCO VAIS 

A PROPOSITO DI UNA MOSTRA 1^/1 

FEKKARA — Il secondo ciclo ilelle celebrazioni tassesche 
ha visto tra le altre manifestazioni tin concerto compren­
dente 11 famoso « Combattimento di Tancredi e Clorindu » 
di Claudio Monteverdt. Ecco i danzatori Valeria Lombardi 
e Tony Cordone m un momento della rappresentazione 

Barriere sul cammino 
dei giovani artisti italiani 

Una azione mastodontica tendente a presentare un quadro falso della vita arti­
stica nazionale - Le opere dei bolognesi e degli umbri - Rifugio delle nature morte 

M'OLiri'O, settembre. 
l.a mostra n.i/ionnlc di arti 

ligurativc del comune di Spo­
leto è quest'aiuto alia sua se­
conda edizione. Nella sede dì 
Pala/70 ('ollicola sono esposte 
•_\SU opere di pittura e scul­
tura di artisti operanti in mag­
gior patte nell'Italia centrale. 

Sono stati invitati 30 artisti 
e i reitunti ammessi sotto giu­
ria: non sarchile slato male 
stampare nel catalogo anche 
l'elenco dc^li imitati per chia­
rire un punto nella organiz­
zazione di questa mostra. So­
no infatti assenti in massa gli 
artisti della corrente realista e 
moltissimi alili the semplice-
niente non aderiscono alla 
scuola culio-.«strati o-espressio-
nisla. Questa assenza è dovuta 
a una mancata adesione degli 
artisti» Oppure gli organizza­
tori hanno voluto presentare 
con intenzioni tull'altro che 
oneste, la sola produzione 
astratta? 

I.a Diennale ha dato il via 

a un'azione mastodontica, per 
mezzi e organizzazione, tenten-
tc a presentare al puhlico un 
quadro falso della vita arti­
stica nazionale e per svuotare, 
anche eoi ricatto economico, 
quel fermento profondo e se­
rio che esiste nelle nuove ge­
nerazioni di artisti. I giovani 
artisti, specie nella provincia, 
sono troppo isolali cultural­
mente e economicamente e, 
quando si presentano nelle mo­
stre nazionali, ammesso che 
riescano a superare le innu­
merevoli barriere di interessi, 
sono metodicamente ignorati. 
Oggi chi dirige Ja cultura ar­
tistica in Italia sembra esser­
si accorto che l'ansia di un 
rinnovamento profondo in ar­
ie è pericolosa: ecco allora im­
provvise Moriture di ricchi me­
cenati e giurie, popolale sem­
pre più da intellettuali-banchie­
ri, che distribuiscono .senza eco­
nomia premi alle opere astratte 
che, se non hanno normalmente 
alcun valore di poesia, hanno 
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Sventata la congiura 
«tagli agrari contro la legge 

Una riforma imposta con la lotta - I parziali decreti di esproprio ai primi di agosto - Ottanta­
mila contadini scendono in campo - Mobilitazione Popolare - I!governo regionale spalle al muro 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PALERMO, settembre. 
Le lotte contadine per la 

terra sono una caratteristica 
costante della storia dell'iso­
la- Dal movimento dei paesi 
siciliani alle possenti occupa­
zioni dì terre incolte del pri-
?7io e del secondo dopoguerra 
giunge fino ai giorni «ostri 
una linea continua, che non si 
è interrotta completamente 
nemmeno sotto la dittatura 
fascista, quando- le agitazioni 
scoppiavano improuuise in più 
di un paese. 

Eppure chi si trova qui ad 
osservare il susseguirsi inin­
terrotto delle marce di mi 
gliaia di braccianti e di con­
tadini poveri sui feudi e delle 
manifestazioni che contempo 
rancamente si svolgono nei 
paesi da due mesi a questa 
parte rimane colpito da alcu 
ne fondamentali differenze 
fra l'attuale fase della lotta 
e tutte le lotte contadine si­
ciliane del passato. Negli anni 
dell'ultimo dopoguerra i con­
tadini senza terra occupavano 
appezzamenti di latifondo in­
colti che venivano messi a 
coltura e tenuti per lungo 
tempo dalle cooperative: ora 
vediamo occupazioni simboli 
che dalla durata di un gior-
7.0, manifestazione di prote­
sta, accompagnate da un lar­
ghissimo consenso d'opinione, 
con alleanze politiche le Odia­
li uniscono intere popolazioni 
dei singoli paesi e portano il 
quadro politico paesano di 
rutti i partiti, parroco com­
preso, a solidarizzare ovunque 
col movimento. Nel passato, 
inoltre, t contadini senza terra 
e i braccianti disoccupati non 
andavano tanto per i! sottile 
nella scelta del fondo da oc­
cupare e si fermavano sul 
primo appezzamento libero, 
non coltivato, che si prestasse 
alla coltirarrione: quest'anno 
; contadini senza terra e i 
braccianti ranno su un certo 
determinato appezzamento ri­
vendicandone l'asseqnazione 
n proprietà, perche attell'ap-

sponde alle loro esigenze per 
tibicariotic e per qualità, e 
perchè sanno clic quel deter­
minaci proprietario, se la leg­
ge fosse applicata o /osse resa 
più giusta, dovrebbe andarse­
ne. 

Tirati per i capelli 
Il fatto nuovo, che ha con­

dizionato questi muramenti. è 
la legge di riforma agraria, 
approvata nel dicembre del 
11)50 dall'assemblea regiona­
le. Anche qui, come in altre 
zone d'Italia, la classe diri­
gente é stata letteralmente 

crei; di esproprio per 24 mi­
la ettari, mentre aveva effet­
tivamente assegnato soltanto 
IH mila ettari. La storia esem­
plare della congiura di intri­
ghi politici e di manovre 
pseudolegali che ha determi­
nato questo scandaloso ritar­
do di tre anni merita di es­
sere raccontata, e vedremo di 
farlo in una prossima corri­
spondenza; e il racconto non 
sarà completo se non narre­
rà parallelamente un'altra 
••noria altrettanto esemplare. 
quella della lunga, comples­
sa, articolata, intelligente lot-

no. di SOO ettari. Giunti sul 
po.sto. dopo over superato di 
impeto ripetuti sbarramenti 
di carabinieri, occupavano 
simbolicamente i campi e 
chiedevano l'immediato espro 
orto dell'agrario, il barone 
Bordonaro, noto in Sicilia co­
me corridore automobilistico 
a tempo perso. L'esempio del 
proletariato agricolo di Gela 
fu la scintilla: immediata­
mente da quel grosso paespt-
to della costa meridionale, di­
rimpettaio di Malta e del 
l'Africa, il monumento delle 
occupazioni sÌ7»bolichc sì este-
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SICILIA — Le occupazioni simboliche di terre proseguono nelle diverse province: inizia­
tosi ai primi di acosto, il movimento contadino si trova ancora ORRÌ in pieno sviluppo 

tirata per i capelli tino alla 
legge di riforma ed è giunta 
all'estrema " concessione » nel 
tentativo di •< salvare il sal­
vabile »• e di « arginare il co­
munismo ». nell'illusione di 
« rimuovere le cause » di un 
movimento popolare irresisti­
bile. Ebbene, ai primi d'ago­
sto il governo regionale, do­
po aver promesso I5Q mila 
ettari complessivi di terra 

oezzamento più degli altri ri- aveva pubblicato piani e de-

ta di massa che è riuscita a se a Mazzarino, a Licata, nel 
sventare la congiura, impo­
nendo l'attuazione della leg­
ge e proseguendo l'azione ver 
migliorarla al tempo stesso. 

All'alba delt'8 di agosto. 
seimila braccianti e contadi­
ni poveri uscivano da Gela, 
il paese dcll'on. Aldisio. e si 
mettevano in marcia tutti in­
sieme, accompagnati da carri 
e biciclette, alla volta dei feu­
di Susino, Tarantella e Fai-

éé Il crescendo„ di Cherubini: ima riwelaiione 
U Settimana musicale senese - Una smentita ai luoghi comuni sulla tetraggine e l'accademicità del compositore 

DAL NOSTI0 INVIATO SPECIALE 

SIENA, settembre. 
Ben si M quante volte le 

riesumazioni di musiche di­
menticate nella polvere de­
gli archivi ci riservino delu­
sioni e sconforto. L'opera di­
menticata da cento e più an­
ni, tratta fuori dagli scaffali 
dove dormiva un giusto, lau-
reatissimo sonno, viene ri­
presentata una volta per poi 
terminare di nuovo nel silen­
zio di una biblioteca o di un 
museo. Perciò una certa qual 
preconcetta diffidenza acco­
glie oggi le iniziative di rie­
sumazioni siffatte. Quando 
però, pur su di un numero ri­
levante di inopportuni risve­
gli, capita di scoprire la vera 
perla dimenticata ingiusta­
mente, allora vien fatto di 
trovar necessaria quella co^ 
stante opera di riscoperta di 
antiche partiture alla quale 
da anni i nostri musicologi 
vanno dedicandosi. 

Il caso della vera, rara 
ed autentica perla si è veri­
ficato in questi giorni qui a 
Siena, durante la XI Setti­
mana musicale dedicata. ai 
compositori toscani. 

Tra le altre musiche que­
st'anno l'istituzione senese 
proponeva all'attenzione del 

pubblico e della critica due 
opere brevi di Luigi Cheru­
bini: « Pigmalione » e « Il cre­
scendo». La prima di genere 
laico, la seconda comica. 
Ora la felicità dell'inaspetta­
ta scoperta è stata accre­
sciuta dal fatto che i luoghi 
comuni su l'accademicità o 
la tetraggine di Cherubini 
hanno ricevuto una sonora e 
vivissima smentita. II capo­
lavoro inaspettato infatti è 
risultato essere quel «Cre­
scendo » « opera en un acte 
imité de l'italien», composto 
da Cherubini nel 1810, rap­
presentato nel medesimo an­
no all' « Opera Comique » 
parigina, sparito poi dalla 
circolazione musicale, la cui 
partitura autograta riposò per 
tanti anni alla Biblioteca di 
Stato di Berlino. 

Felice scoperta, dunque, 
di un Cherubini arguissimo, 
vivo e fresco dalla prima al­
l'ultima pagina, straordina­
riamente teatrale. 

Centro e bersaglio di que­
sta satira ambientata in un 
piccolo villaggio nei pressi 
di Berlino, l'anno 1810, è il 
maggiore a riposo dell'eser­
cito prussiano Frankenstein. 

Nevrotico, bisbetico e va­
nesio, egli dimostra un'acuta 
intolleranza per i rumori dì 

ogni genere. Nonostante l'età 
ormai avanzata quest'uomo, 
forte del denaro accumulato, 
sta per sposare la giovane 
Sofìa, la quale invece se la 
intende col tenentino Alfon­
so Frankenstein, nipote del 
maggiora L'intrigo però vie­
ne risolto dalla fertile fanta­
sia del soldato Filippo, l'or­
dinanza del tenentino, vero 
factotum dell'azione, dotato 
di un'intelligenza sempli­
ciotta, ma pratica. Egli mon­
ta cioè attorno al maggiore 
nevrastenico un vero e au­
tentico crescendo di canti e 
rumori, con campane, danze 
villerecce, bande militari, ec­
cetera. Poiché un tale am­
biente sonoro risulta essere 
oltremodo gradito alla gio­
vane S o f i a . Frankenstein 
vecchio abbandona precipito­
samente la fissazione matri­
moniale aiutando così incon­
sapevolmente i due giovani, 
Sofia e Alfonso, i quali ven­
gono a beneficiare dell'intrigo 
montato dal soldato Filippo, 
convolando a giuste nozze. 

L'azione, come si vede, è 
semplice ma. dosata com'è, 
veramente finisce per tra­
scinare sin dalle prime note, 
grazie all'originale vivissima 
comicità della partitura. Mu­
sica fresca, che dipinge alla 

perfezione i personaggi e le 
varie fasi attraverso le quali 
essi passano. Cosi, ad esem­
pio, il vecchio Frankenstein, 
acido e nevropatico com'è. 
diverte con le sue insofferen­
ze e le sue vanaglorie. Ma 
quando, dopo aver inutil­
mente indossato l'alta uni­
forme — i pennacchi infatti 
non vìncono Sofia — egli 
comprende d'essere vecchio 
e lontano dalla giovane don­
na e s'abbandona stanco e 
solo, sulla porta di casa, al 
calar della notte, egli ci com­
muove col suo desolato e 
sincero dolore e la sua figu­
ra risulta in tal modo com­
pleta e credibile. E*, questo 
dello sconforto senile, un 
momento di pausa e di di­
stensione, durante il quale la 
musica si leva a un'inaspet­
tata liricità. Poi, dopo la so­
spensione. il tono gaio ri­
prende per concludere fe­
stosamente. 

Teatralmente p e r f e t t a , 
musicalmente piacevolissima, 
quest'opera, che è l'autenti­
ca rivelazione della IX Set­
timana senese, deve ora cam­
minare. Ha tutti gli attributi 
per comparire nei cartelloni 
dei nostri teatri, e sarebbe 
veramente ingiustizia grave 
il non riparar la sbalorditi­

va dimenticanza che dal 1810 
ad oggi gravò sulle sue sorti. 

Abbiamo acquistato una 
inattesa e insospettata im­
magine di un Cherubini sor­
ridente ed arguto. Salutia­
mola quindi come una pia­
cevole sconfitta di molti luo­
ghi comuni nati da comoda 
indolenza o da austera e to­
sata riluttanza verso quanto 
esce dai limiti di intoccabili 
schedari preconcetti. 

L'esecuzione, preceduta dal 
« Pigmalione >. opera d'oc­
casione, scritta nel 1809 con 
l'intento di riconquistare i 
favori dispotici di Napoleo­
ne (ij contrario quindi del­
la dedica della < Eroica », 
stracciata da Beethoven) era 
affidata al corpo dei Cadetti 
della Scala. Con piacere ab­
biamo riscontrato negli in­
terpreti Paolo Montarsolo, 
nella parte del maggiore, 
Paolo Pedani, soldato Filipno, 
Luisa Villa, Sofia, Mario Spi­
na, capitano in ritiro, e Au­
gusto Vicentini, il giovane 
Frankenstein, qualità di pri­
mo piano che fanno bene 
sperare nei nuovi acquisti 
del teatro lirico. La direzio­
ne dello spettacolo era affi­
data alle encomiabili cure 
del maestro Ennio Gerelli. 

MARIO ZAFSED 

JVisseno. neU'-Aoriaentino, ?iel-
CEnncsr. guadagnando via 
via tutte le province dell'Iso­
la. 

L'antica fame di terra del­
le popolazioni siciliane, esa­
sperata dalle promesse, non 
mantenute, esploderà: da cen­
to paesi circa ottantamila sen­
za terra si mossero, un co­
mune dopo l'altro, 

La conquista della terra, il 
sogno secolare dei lavoratori 
delle campagne siciliane, co­
stituiva ora un obiettivo vi­
cino, a portata di mano: era 
però chiaro a tutti — e l'espe­
rienza di tre anni di vana at­
tesa stava lì a testimoniar­
lo — che per raggiungere 
quell'obiettivo bisognava lot­
tare. affrontare nuoci sacri/i-
ci, abbattere le estreme resi­
stenze di chi difendeva con 
le unghie e coi denti il pri-
tilegìo pericolante. Soltanto 
questa coscienza profonda­
mente radicata e largamente 
diffusa nei più larghi strati 
della popolazione poteva oer-
mettere una mobilitazione di 
forze di portata cosi rilevan­
te e decisira come quella che 
si è verificata in Sicilia in 
questo periodo. Chiara e oo-
polarissijna era la parola di 
ordine lanciata dalle organiz­
zazioni contadine e dal Co­
mitato per la riforma agraria 
fin dal principio dell'anno: 
basta con qli indugi! Sia fi­
nalmente il 1954 Vanno della 
riforma! Sia applicata la leg­
ge che dorme da più di tre 
anni! Le terre siano imme­
diatamente espropriate asse­
gnate ai contadini! 

Ma la par°l<i d'ordine prin­
cipale — espropriare le ter­
re entro il 31 agosto! — 
era dettata dal fatto che la 
legge regionale di riforma 
fissava appunto in tale data 
fi termine ultimo ver notìfi 
care agli agrari il decreto di 
esproprio. Così come s'erano 
messe le cose, era e l idente 
l'intenzione del ooperno re­
gionale e dei latifondisti di 
far scadere questo termine e 
l inciare ancora una volta oonl 
cosa alla prossima annata 

agraria. Ma fn proprio que­
sta scadenza — una delle tan­
te trappole inserite nella leg­
ge dai proprietari terrieri e 
dai loro amici per poterne 
meolio ostacolare l'applica-
zione — clic mise le ali ai 
piedi al moiHiiietifo. 

Lo slancio unitario del lai ,„_n . , c„„,i„.„ „t,„ „„„: „: 
lotta fu tale da costringere ?£[Su^\tlro%,i\, 
il governo isolano ad intima­
re lo sfratto a ben 370 apra 
ri, facendo pubblicare i pia­
ni di esproprio nella « Gaz 
zetta Ufficiale » della Regione 
siciliana appena poche ore 
pri77ia che spirasse il termi 
ne di legge, cioè nel tardo 
pomeriggio del 31 agosto. 

A conti fatti, sì vide che 
il movimento di occupazioni 
simboliche e di manifestazio­
ni aveva portato all'assegna­
zione di 30 mila ettari nel 
solo mese di agosto, cioè qua­
si il doppio delle terre asse­
gnate nei tre anni e mezzo 
trascorsi dalla promulgazione 
della legge, mentre la super­
ficie espropriata era aumen­
tata. nello stesso mese, di 36 
mila ettari, 

Prestici io accresciuto 
E' facile comprendere che 

se una si/ti ile mobilitazione 
popolare si era potuta deter­
minare soltanto mercè la ge­
nerale convinzione della ne­
cessità e dell'eflìcacia della 
lotta, la clamorosa vittoria 
non ha fatto che rinsaldare 
ed estendere questa fonda­
mentale convinzione. Perciò 
è salito alle stelle e ha con­
quistato anche le zone meno 
attive il prestigio delle orga­
nizzazioni contadine e dei 
partiti di sinistra 

In pari tempo, il governo 
regionale, espressione del con­
nubio fra democristiani e mo­
narchici, non ha tratto alcun 
beneficio di popolarità dalla 
pubblicazione degli espropri: 
nessun contadino gli fa cre­
dito di una volontà riforma­
trice autentica, nessun con­
tadino lo considera amico, 
tutti hanno assistito in que­
sti anni al continuo sabotag­
gio della riforma, tutti han­
no compreso l'intenzione — 
talvolta imprudentemente di­
chiarata — di affossarla defi­
nitivamente. Chi giunge oggi 
qui dopo anni di assenza ha 
la nettissima impressione che 
la legge di riforma agraria 
in Sicilia non solo non serva 
assolutamente ai fini propa­
gandistici del governo, non 
solo non sia risultata quasi 
per nulla — grazie alla poli­
tica saggia delle organizza 
zioni democratiche — lo stru­
mento di divisione e di rot­
tura che i democristiani spe­
ravano, ma sia diventata ad- g»zlone per le r«siKuzioni dopo 
dirittura — a causa détte con-Ita terz* conterenz* it*io-G*nn*-
traddizioni insanabili che di- |ruc* tenuta A Bonn per ti rttor-
laniano il blocco agrario — n o dei'-e opere d"arte italiane 
un'arma nuova nelle mani dei 
contadini in lotto' 

Dopo l'emissione dei famo­
si decreti del 31 agosto, le 
occupazioni simboliche sono 
continuate ogni giorno, ani 
mate dal maggiore slancio 
impresso dalla prima grande 
vittoria. I nuovi obiettici: ot­
tenere in primo luogo che le 
terre espropriate vengano ef­
fettivamente assegnate ai con­
tadini entro il 31 ottobre, ter 
mine stabilito anch'esso dal 
la legge; e in secondo luogo 
imporre la correzione di tut­
ta una serie di ingiustizie, 
talora odiose talora perfino 
ridìcole, che s» verificano nel. 
l'applicare la legge cosi come 
è stata votata dall'Assemblea 
siciliana. L'andamento della 
lotta in questi giorni fa pre­
vedere che fino al 31 ottobre 
i contadini non daranno vo­
ce, né agli agrari, né al QO-
verno regionale che li rap­
presenta. 

MARCO RODIGHIERO 

però il pregio imlibeubbo ili in­
dicare la via di uua pittura 
lucile e che può rendere bene; 
di una pittura che ben appog­
giata da tanta critica interes­
sata ha come scopo fondamen­
tale l'evasione dalla vita mo­
derna. K un giovane in dilli-
cili condizioni economiche e 
culturali può anche cedere. 
Trova subito chi gli batte le 
mani; le giurie gli danno i 
primi denari e i mercanti le­
gati a doppio filo alle giurie 
gli procurano i primi clienti. 
La stampa che dipende da 
queste cricche di mercanti par­
lerà di lui e l'editoria d'arte 
non lo dimenticherà. Perchè 
meravigliarsi se dopo poco 

tempo egli dipingerà e scolpi­
rà secondo il gusto e il vo­
lere di chi puga? 

Non so dunque se a Spole­
to l'esclusione dì un gran nu­
mero di artisti sia voluta (e 
mi auguro che non lo s ia); 
una cosa è certa però: che 
i premi (come giù al pre­
mio La Spezia e a quello Mi-
chettil sembrano esser stati di­
stribuiti secondo questo crite­
rio: premiare principalmente 
quegli nrtisti astrattisti che la 
Diennale non ha accontentato. 

J.a soultura è anche a 
Spoleto la grande assente. 
Non ci sono molti attacca­
panni e carrozzerie astratte e 
la giuria ha creduto hene non 
ushcguarc premi. Eppure c'era 
una buona scultura, anche se 
non astratta: il busto di «Giu­
liana » di Antonietta Hapliael 
Mafai. Forse è stato guantato 
distrattamente; come spiegare 
altrimenti questa cecità? Sa 
rebhe grave appellarsi all'in­
competenza. Ha un solo di­
fetto questa scultura: quello 
di essere un'opera di poesia 
e, come tutte le opere di 
poesia, di rifuggire da ogni 
eccentricità e esteriorità. Si 
teme di non esser moderni ri 
conoscendo la bellezza tutla 
Miiritualc di questa testa di 
giovane donna, severa e .sere­
na, saldamente eretta sul bu­
sto ancora adolescente? li' ope­
ra di poco conto, forse per­
chè di una scultricc che sa 
veramente cosa sia la scul 

sia 
congiura contro ogni vero 

valore che sìa anche fondato 
sul mestiere, e che ci si fac­
cia sistematicamente beffa del­
la serietà del lavoro. Il dilet­
tantismo è posto sempre più 
di frequente alla base di ogni 
attività artistica. 

Tra le opere di pittura van­
no segnalate quelle, modeste 
ma serie, di Bruno Rosai, 
Varia, Ugo Castellani (il pit­
tore ternano a cui giustamen­
te sì è dedicata un'Intera sala 
di 21 opere e si è assegnato 
un premio), Omiccioli, Zigai-
na, Grazzini, Scarpina, Acca-
tino, Spalmach. Casorati, Van-
gelii, Martina e Romeo Man­
cini. Per la natura morta di 
Mafai è ben poco una sem­
plice menzione. Si tratta di 
un dipinto di alta dignità, 
in cui direi che vive ancora 
la grande tradizione del co­
lore veneto; un'opera certo li­
mitata da una visione inti­
mistica ma espressione di una 
fantasia umana, schietta e ap­
passionata; un'opera che pur 
nella malinconia di una soli­
taria meditazione, schiva pe­
rò da ogni compiacimento e 
da ogni avventura e caratte­
rizzata da una costante fedel­
tà alla pittura, ha una sua 
forza ottimistici. 

AII«ICI cft ricere€t 
Anche in questa mostra le 

opere di quei giovani artisti 
che soffocano il loro talento 
nelle accademie formalistiche 
non vanno confuse con quel­
le dei maettri ormai accade 
mici di grido. Nelle opere di 
questi giovani resta ancora un 
tenore di ricerca che a volte 
rompe gli schemi intellettua­
listici, dà opere che rispec­
chiano un'insoddisfazione cui 
turale e morale. Da questo 
punto di vista devono esser 
guardate le opere degli artisti 
bolognesi e ombri qui pre 
sentì. I primi dipendono quasi 
tutti dalla pittura di Moran 
di in maniera nn pò* troppo 

scolastica; e grave poi consta­
tare come essi, imitandone 
esteriormente la maniera, non 
comprendano come la pittura 
di Mirandi sia assolutamente 
irripetibile e che essa è l'ul­
tima appendice decadente (an­
che se retta da una forte se­
rietà morale) di una pittura 
intimista chiusa ad ogni rin­
novamento e ad ogni aper­
tura. Più attenti alla cultura, 
Eiù ansiosi di cercare mi sem-

rano i giovani pittori umbri 
dei quali il gruppo più avan­
zato è quello di Raspi, De 
Gregorio, Marignoli e Toscano. 

Raspi è il più raffinato come 
gusto; ma è proprio da que­
sto suo gusto per i toni e le 
intensità notturne del colore 
che egli si deve guardare. Sem­
bra che la maggiore ambizio­
ne di Raspi sia oggi di riper­
correre abilmente la strada di 
Gassinari. A Raspi come a De 
Gregorio (entrambi sembrano 
amare particolarmente gambe­
ri e aragoste) si è tentati di 
chiedere: perchè non cercate 
una forma moderna affron­
tando 1 contenuti della vita 
moderna? In fondo può esse­
re un'esperienza come un'al­
tra e può ben valere un gam­
bero. La natura morta è di­
venuta ormai il rifugio più 
tranquillo per le pigre eser­
citazioni formalistiche: e prò-
prio la natura morta di ca­
rattere naturalistico è quella 
che in queste opere tradi­
sce la sua origine, nonostante 
le scomposizioni cubìste e le 
deformazioni espressìoniste ap­
plicate meccanicamente. Le 
opere astratte raccolte nella 
sala centrale al posto d'ono­
re, se si eccettuano quelle di 
Nforen! e Corpora, sono di una 
mediocrità spaventosa. 

Paura della realtà 
Pur differendo nella maniera 

pittorica, Corpora e Moreni 
hanno in comune una cosa: la 
paura del rapporto creativo 
con la realtà moderna. Nelle 
loro opere che essi dicono mo­
derne la grande assente è pro­
prio la vita. In Corpora ormai 
ogni quadro nasce meccanica­
mente da un quadro prece­
dente. 

Moreni si presenta qui come 
il più interessante e vivace de­
gli astrattisti. Alla Biennale di 
Venezia è stato salutato da più 
parti come un artista in mo­
vimento, suscettibile di dipin­
gere ligurativo. Che egli un 
giorno possa anche dipingere 
ligurativo è possibile, ma que­
sto dice poco o nulla della sua 
pittura attuale. 

Che egli din dei titoli che 
richiamano alla natura (non 
alla realtà come è stato detto) 
non ha grande importanza: è 
normale costume degli astrat­
tisti giocare con i tìtoli. Mo­
relli si distingue dagli altri 
pittori astrattisti solo per una 
originalità della tecnica: egli 
stende a spatola o col pen­
nello (direi con la scopa) spes­
si strati dì colori violenti • 
contrastanti (gialli, rossi, ver­
di) strisciandoli a grandi col­
pi sulla tela. Talvolta queste 
pezze di colore accostate alla 
meglio suggeriscono l'immagi­
ne di un oggetto naturale. E* 
questo un effetto illusionistico 
che tende a deviare l'attenzio­
ne dell'osservatore dall'interio­
rità della pittura che manca 
e a sostituirla con la sorpresa, 
l'eccentricità. Un tempo la pit­
tura vuota strabiliava con la 
resa minuziosa dello splendo­
re dei broccati e degli ori del­
le vesti principesche e cardi­
nalizie; oggi la pittura astratta 
egualmente vuota fa mostra 
della buona qualità dei colori 
che usa. In Moreni non c'è 
mai un'idea, piccola o grande 
che iia. n i lo splendore di nna 
immagine spirituale, ma l'in­
dicazione del procedimento tec­
nico con cui il quadro è ese­
guito. Aforcni è ancora, come 
molti altri, ai margini della 
pittura, ma e tuttavia uno dei 
pochissimi che cerca; sincera­
mente gli auguriamo che i pre­
mi non uccidano in lui questa 
volontà di ricerca. 

DARIO MICACCHI 

ERANO STATE TRAFUGATE DAI NAZISTI 

37 opere d'arte 
ritornano all'Italia 

E' rientrata in Itali» Mi deie- Francesco sottmena.- «Ctement» 

acquistate ed esportate illegitti­
mamente da Bitter in Germania. 

L« opere che. a conclusione 
dell'ultimo accordo di Bonn, 
sono state restituite all'Italia e 
di cut si attende il rientro sono 
le seguenti: Ti moretto: cRi trat­
to di elusone*, scuola francese; 
e Bacco ed Arianna ». Macrtno 
d'Alba.- «Adorazione dei Bambi­
no»; Giovanni Furmi; «Uomo 
con donna nuda», tcvola fioren­
tina del 'SOO; «Circe». TWtortì-
to: «Salomone e Saba» Francois 
Lemonne: «Le tre età dell'uo­
mo». Francesco Danese: «Trofeo 
con gonfalone Mediceo». Sicola 
Render; «RiUatto di Domenico 
Contarmi». Franz FloU: Venere 
e Amore». .Antonio ìtaron: «RI-
tratto di Cardinale». Tintoretto: 
«Ritratto di Fazio Speranza». 
Canaletto: «Ton* di Slargherà». 
Giovanni Pannini: «Rovine con 
figure». Giomn Battist* Tlepolo: 
«Rinaldo e Annida». Sebastiano 
Ricci: «Baccanale». Giovan Bat­
tista Tiepoio; «Rinaldo e guer­
rieri». Francesco Furtnt: «La 
prudenza » Bottega di Paolo 
Uccello: «Storte di Susanna» 

XI». S:mon Vouct: «Madonna 
col Balbino». Castiglione Gio­
va n Battista: «Orfeo». Taxtzlo da 
Varallo: «Ritratto di gentiluo­
mo». Ticiano: «Ritratto di genti­
luomo ». Alessandro Longhi: «Ri­
tratto di un giudice». Bazzoni; 
«Annur.ctazlo^e». Francesco tje 
Ross:: «Ritratto di gentiluomo». 
Marco Dogatone; «Ascenztoc* di 
3 Maria Maddalena». Carlo Ma­
ratta; «Ritratto di Gentiluomo». 
Giovanni Enrico Sconfledt: «Ca­
duta di Fetonte». Kaufman; «Ri­
tratto femminile». Bartolomeo 
veneto: «Ritratto di donna». Ia­
copo Amigoni: «Erminia a caval­
lo con t pastori». Amerling: «Fe­
licità materna». Po»forno: «Ptg-
maloae e Ga!atea». Antoniazio 
Romano: «Presepio», scuola bre­
sciana del "500; «Ritratto di S*u* 
iiiuomo» 

Offerta mietic* 
ver le vitto* * tMMtwiHe 

MOSCA. 20. — La Croce 
Rossa sovietica ha offerto al­
la Croce Rossa algerina 150 
mila rubli in favore delle 
vittime del terremoto di Or* 
Ieansville. 
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